
Ventisette richieste di pro-
cedura per la messa in mo-
bilità. Il personale di Coin
viene praticamente dimez-
zato (i dipendenti sono una
sessantina), ma almeno
nessuno finisce sulla stra-
da e la sede di Trieste non
dovrebbe essere a rischio
chiusura.

La crisi del gruppo vene-
to, d’altra parte, è ormai no-
ta da parecchio tempo: «eu-
roprezzi», il ristagno dei
consumi e investimenti sba-
gliati hanno costretto uno
dei colossi dei grandi ma-
gazzini all’italiana a taglia-
re il personale. E questo, a
onor del vero, succede in
tutte le filiali dello Stivale.

A Trieste, dunque, venti-
sette commesse (dal quarto
al primo livello) finiscono
in mobilità. Il che significa
due cose: che dodici di loro
andranno direttamente in
pensione, mentre le altre
quindici o si «adatteranno»
alla nuova rimodulazione
degli orari settimanali (e il
75% delle dipendenti di
Coin è part-time) o, per chi
ne avrà i requisiti, non re-

sterà che la mobilità pura
per un massimo di tre an-
ni.

«Non sappiamo esatta-
mente quante delle com-
messe accetteranno le quat-
tro nuove tipologie di ora-
rio, né quante opteranno

per la mobilità» afferma
Adriana Merola, della Fil-
cams-Cgil regionale. «Sap-
piamo per certo che alcune
lasceranno il posto di lavo-
ro, ma si tratta per lo più
di studentesse che magari
hanno terminato il corso di

studi all’università. L’im-
portante adesso, dato che
abbiamo già sottoscritto
l’accordo di procedura alla
mobilità, è valutare come
olieranno i nuovi orari e va-
lutare il piano di investi-
menti propostoci» conclude.

Quello che ha messo in gi-
nocchio il fatturato Coin è
stato soprattutto, circa cin-
que anni fa, un investimen-
to commerciale in Germa-
nia da buco nell’acqua. Un
maxinegozio stile Oviesse
(un tempo i due gruppi era-
no «insieme», ora si sono
«separati» ma con Oviesse
in netta ripresa) davvero
poco apprezzato dai tede-
schi. Un «rosso» che ha co-
stretto i fratelli Coin a cede-
re al gruppo immobiliare
italiano Pai il 55% delle
quote azionarie. Nuovo
gruppo, denaro fresco e ora
nuovo piano industriale,
ma con la garanzia del re-
sponsabile nazionale di vo-
ler restare in corso Italia,
la sede più grande del Friu-
li Venezia Giulia. Magari
cambiando strategia: e in-
fatti il nuovo Coin punterà
su più oggettistica per la ca-
sa e meno vestiti.

In più, si ventila l’ipotesi
di una ristrutturazione del
palazzo. Ma siamo punto e
a capo: servono tanti soldi
e tempi migliori.

d.t.

Rinnovo della presidenza di piazza della Borsa: scadono dopodomani i termini utili per stringere «alleanze»

Ente camerale, è muro contro muro
Nessun accordo all’orizzonte: i candidati restano Paoletti e Azzarita

«Invitare i cittadini ad aste-
nersi dal referendum, come
fanno il cardinal Ruini e il
ministro Castelli, significa
impedire la libera scelta
del cittadino. Sulla procrea-
zione assistita è invece do-
veroso riconoscere il plurali-
smo etico e lasciare la deci-
sione alla coscienza dei sin-
goli». Così il segre-
tario Ds Fabio
Omero ha aperto
l'incontro sul refe-
rendum che ieri
pomeriggio, alla
Marittima, ha vi-
sto al tavolo dei re-
latori tecnici e po-
litici. «Con questa
legge - ha detto
Omero - stiamo
parlando di un di-
ritto fondamenta-
le dei cittadini,
quello alla salute,
perché in ballo vi
è la cura della ste-
rilità».

Ma l'impossibili-
tà di avere figli
può davvero esse-
re considerata
una malattia? Giuseppina
D'Ottavio, responsabile del
servizio di diagnosi prena-
tale ed ecografia del Burlo,
non ha troppi dubbi in pro-
posito. «Secondo una defini-
zione classica dell'Organiz-
zazione mondiale della sa-
nità - dice - la salute non è

la semplice assenza di ma-
lattia ma è uno stato com-
pleto di benessere fisico,
mentale e sociale. E la steri-
lità della coppia non può de-
finirsi di benessere».

Quanto alle conseguenze
concrete della legge 40, gli
effetti delle limitazioni po-
sti agli aspiranti genitori

già si fanno sentire. «Prima
- dice la dottoressa D'Otta-
vio - le coppie e gli operato-
ri erano lasciati soli, per-
ché le norme erano incerte.
La recente legge non ha pe-
rò dato loro un sostegno,
ma li ha incentivati a ricor-
rere a strutture straniere

dove la legge è più libera».
Le famiglie si rivolgono per
lo più ai centri spagnoli e
inglesi. Ma non manca chi
preferisce fare riferimento
alla vicina Slovenia (cinque
coppie su cento) o all'Au-
stria (dieci per cento).

Rispondere «sì» ai quat-
tro quesiti del 12 e 13 giu-

gno, è stato sottoli-
neato nell'incon-
tro, significa elimi-
nare i limiti alla
ricerca clinica e al-
le terapie con alcu-
ne tecniche di fe-
condazione oltre
ai riferimenti ai di-
ritti del concepito
insieme al divieto
di fecondazione
eterologa. Ma
vuol dire anche
cancellare una
normativa in odo-
re di
anticostituzionalit
à. La legge 40
(che vieta la dia-
gnosi genetica su-
gli embrioni), so-
stiene infatti

Francesco Bilotta, docente
di diritto privato all'univer-
sità di Udine, contrasta sia
con l'articolo 3 che stabili-
sce l'eguaglianza dei cittadi-
ni, sia con l'articolo 32 che
fa della salute come diritto
inviolabile.

Daniela Gross

Ieri mattina il direttivo di
Assindustria guidato da An-
na Illy ha confermato la vo-
lontà di candidare il proprio
vicepresidente uscente Mau-
ro Azzarita al vertice della
Camera di commercio. Nelle
stesse ore, Antonio Paoletti
ha spedito a Palazzo Ralli la
lettera in cui ribadisce e ar-
gomenta il proprio desiderio
di restare alla guida dell’en-
te camerale per altri cinque
anni.

Niente incontri, niente ac-
cordi. Nella partita che vede
in palio la presidenza di
piazza della Borsa, per ora
la prospettiva è il muro con-
tro muro. E intanto scade do-
podomani il termine entro
cui chiudere il primo round.
Il consiglio camerale che Pa-
oletti guida dal 2000
decadrà il 31 ottobre. In vi-
sta del rinnovo dei vertici, il
primo passaggio è quello
che ogni associazione di cate-
goria ha da compiere entro
giovedì: comunicare all’ente

camerale numero degli
iscritti ed eventuali apparen-
tamenti, le alleanze cioè che
intende stringere per conta-
re di più e potere essere ade-
guatamente rappresentata
nel consiglio, alla luce del
complicato conteggio da cui
emergerà il numero di seggi
assegnato a ogni settore. Sa-
ranno poi gli oltre venti com-
ponenti il consiglio a sceglie-
re il nuovo presidente.

L’accordo tra categorie re-
sta lontanissimo. Paoletti è
intenzionato ad andare
avanti, chiedendo di essere
riconfermato «non per un
fatto personale ma per l’esi-
genza di portare a compi-
mento progetti avviati, ma
che richiedono altro tempo».
Assindustria non arretra di
un millimetro, e conferma la
necessità di vedere rispetta-
to il patto che cinque anni fa
portò Paoletti al vertice del-
l’ente camerale. Il documen-
to (non datato, integrato in
alcune parti a penna ma

completo di firme) al quale
gli Industriali si richiamano
è quello che nel 2000 portò
la gran parte delle categorie
più rappresentative a schie-
rarsi unanimemente per l’al-
lora presidente della Con-
fcommercio Paoletti, prefigu-
rando per i quinquenni suc-
cessivi - ispirandosi a prin-
cìpi di «lealtà» tra categorie
e a una decisa lontananza
da logiche partitiche - una
rotazione al vertice camera-

le: dopo il commercio, nel
2005 sarebbero stati gli in-
dustriali a prendere il co-
mando. Nel 2010 sarebbe
toccato agli artigiani. Altri
cinque anni dopo, all’agricol-
tura.

Una riunione tra i vertici
delle categorie firmatarie di
quel patto, il 6 maggio scor-
so, non ha sortito risultati
se non quello di vedere riba-
dita la ricandidatura di Pao-
letti ma anche l’esistenza

del patto, che lo stesso presi-
dente camerale peraltro rico-
nosce. In quella sede è emer-
so anche l’invito, rivolto a
Paoletti e ad Anna Illy, a
cercare un accordo. Ma di in-
contri tra i due non ce ne so-
no stati. Né risultano esser-
cene in programma. Paoletti
sostiene di avere atteso per
parecchi giorni prima di scri-
vere ieri la lettera, preso at-
to del silenzio di Anna Illy.
Quest’ultima si limita a defi-

nire Azzarita il «candidato
naturale» in base al patto
sottoscritto. Intanto Assin-
dustria si appresta a stringe-
re l’accordo con l’Ures,
l’Unione regionale economi-
ca slovena, e la Cna.

Fin qui la situazione at-
tuale, che comunque - osser-
vano in molti - di qui a otto-
bre potrebbe mutare. Certo
il pericolo di trasformare la
faccenda in una questione
politicamente pesante, che
presupponga una «conta» in-
terna alla Camera di com-
mercio, è forte. Paoletti una
volta di più mira ad accredi-
tarsi come candidato al di so-
pra delle parti, e si augura
«che non ci siano manipola-
zioni politiche». «La Cna - os-
serva il suo presidente Gian-
franco Granara - cercherà fi-
no all’ultimo di esperire
quell’unità delle categorie
economiche che tutto som-
mato sinora ha fatto bene,
perché almeno queste ulti-
me, stante la crisi che comin-
cia a mordere sempre di più,
diano un segnale» di unità
«in una città divisa». Se pe-
rò il tentativo non sortisse ri-
sultati, «siamo per il mante-

nimento degli accordi sotto-
scritti», precisa Granara.

Opposta la posizione di
Fulvio Bronzi, presidente di
Confartigianato da poco elet-
to al vertice della Fiera con
la benedizione dei tre soci di
maggioranza, cioè il Comu-
ne e la Provincia di Centro-
destra assieme all’ente ca-
merale. La giunta esecutiva
di Confartigianato ha già da-
to il proprio appoggio a Pao-
letti, dice Bronzi, auspican-
do pure lui che «vi sia
unitarietà delle categorie»
sulla Camera di commercio,
perché «una spaccatura non
mi sembrerebbe bella né di-
gnitosa». Aggiunge però,

Bronzi, che «Confindustria
deve fare un passo indietro»
nel nome del «buon senso» e
della «convivenza». Eppure
tra i sottoscrittori del patto
intercategoriale di cinque
anni fa risulta esserci anche
Confartigianato... «Quel do-
cumento non lo riconosco
perché non l’ho firmato», di-
ce Bronzi: «Girano molte fo-
tocopie di quei fogli, ma vor-
rei vedere anche l’origina-
le...», aggiunge. Una affer-
mazione alla quale Anna Il-
ly non ritiene di rispondere.
Con tutta evidenza, quella
per la Camera di commercio
sarà una partita dura.

Paola Bolis

Personale dimezzato: dodici persone andranno in pensione, le altre quindici, se vorranno, dovranno adattarsi al nuovo orario

Coin, ventisette dipendenti in mobilità
Tutte le filiali del gruppo in crisi. Ma la sede di corso Italia non si tocca

Una riunione accesa quella
di ieri alla Dai-Telecom,
l’ex Telit ora di proprietà
israeliana, dove sono state
dichiarate ben 57 ecceden-
ze di personale e preannun-
ciati, quindi, altrettanti li-
cenziamenti. E con tanto di
«baruffa».

Il «fattaccio» è successo
durante la riunione con il
responsabile del personale
dello stabilimento di Sgoni-
co. A metà incontro, la
Uilm ha chiesto un momen-
to di sospensione per discu-
tere, tra soli sindacalisti, la
strategia sindacale da adot-
tare. «A sorpresa però, rac-
conta Wally Trinca della se-
greteria Ugl metalmeccani-
ci, appena l'azienda ha la-
sciato la sala, Fiom, Fim e

Uilm unitamente alla Rsu
della Fim si sono volute tra-
sferire in un'altra stanza
chiedendo all'Ugl di aspet-
tare fuori. Cosa avessero
da dirsi di tanto segreto da
sentire l'esigenza di lasciar
fuori dalla porta il sindaca-
to di maggioranza in Dai
Telecom, non è dato sape-
re. Quel che è certo, conti-
nua la Trinca, è che duran-
te una procedura di mobili-
tà con in ballo 57 licenzia-
menti una controparte,
quella aziendale, basta e

avanza. Giungere frammen-
tati al confronto con l'azien-
da porterebbe inevitabil-
mente all'impossibilità di
fronteggiare compatti una
crisi che ha bisogno del con-
tributo unitario di tutte le
forze sindacali». L'Ugl alla
fine ha abbandonato l’in-
contro, dato che la riunione
«carbonara» della triplice
aveva, di fatto, interrotto i
lavori. «In ogni caso, la Ugl
metalmeccanici si dichiara
fin d'ora disponibile a supe-
rare ogni attrito» conclude
la Trinca. Incontro aggior-
nato al 30 maggio, alla pre-
senza dei vertici israeliani
«dai quali si auspica di otte-
nere risposte più concrete e
magari qualche cenno sull'
ormai famigerato piano in-
dustriale».

La voce gira ormai da vari
giorni. La si sente in am-
bienti sindacali, nei corri-
doi del teatro Verdi e persi-
no in quelli del consiglio re-
gionale. Dice di nuove gran-
di manovre al vertice della
Fondazione lirico-sinfoni-
ca. Armando Zimolo - in so-
stanza - potrebbe rivelarsi
un sovrintendente «a ri-
schio». A insidiarne la pol-
trona potrebbe essere Do-
nata Irneri Hauser, da po-
co dimessasi dalla presiden-
za dell’Orchestra sinfonica
regionale dopo un lungo
braccio di ferro con Rober-
to Antonaz, assessore alla
cultura nell’esecutivo del
governatore Illy. Irneri
Hauser, attuale vicepresi-
dente del Verdi, è entrata
lo scorso settembre nel con-
siglio di amministrazione
del teatro in sostituzione
del dimissionario Carlo Si-
gliano, indicata dal sindaco
Dipiazza (ieri irreperibile).

Solo illazioni messe in gi-
ro ad arte per muovere un
altro po’ le acque già abba-
stanza agitate della Fonda-
zione? Malgrado il gossip
circoli, nessuno ne parla a
microfoni accesi. Di certo,
la smentita di Donata Irne-
ri Hauser è totale e imme-
diata: «Io sovrintendente
del Verdi? Mai nulla di ciò
è stato ventilato. C’è già un
sovrintendente, tra me e
Dipiazza esiste una collabo-
razione leale, io cerco sol-
tanto di fare gli interessi
del Verdi». Ma se proprio
anche una possibilità si
prospettasse, aggiunge l’in-
terpellata per maggior pre-
cisione, «una sovrintenden-
za non l’accetterei: ho appe-
na concluso un altro incari-
co. Negli anni a venire,
chissà... Ma adesso no, nul-
la di più impossibile».

Il sovrintendente intan-
to fa sapere di non avere
mai nemmeno sentito voci
di avvicendamenti o di tra-
me ordite a questo scopo, e
si limita a definirsi «buon
amico della Irneri».

Da dove può essere nato
un simile gossip, allora?
Gli scenari sono i più dispa-
rati. Quello più gettonato
sostiene che Alleanza na-
zionale avrebbe messo da
tempo sotto pressione il so-
vrintendente sospettato di
dare corda a Daniel Oren;
quest’ultimo, direttore mu-
sicale della Fondazione,
non è stato mai amato da
una parte dei componenti
del cda e attualmente si
trova in una posizione più
delicata, dopo la designa-
zione del nuovo direttore
artistico Daniel Pacitti. Se
Zimolo dimostrasse un ec-
cessivo avvicinamento al di-
rettore israeliano, insom-
ma, An sarebbe pronta a di-
sarcionarlo. Quanto a Do-
nata Irneri Hauser, a lei
Dipiazza (che vide Zimolo
eletto senza il proprio voto:
il sindaco avrebbe voluto
Giorgio Zanfagnin al verti-
ce della Fondazione) po-
trebbe affidare la gestione
del Verdi, creando peraltro
una nuova compattezza in
un cda rivelatosi spesso as-
sai litigioso. Zimolo si limi-
ta a commentare che «Pa-
citti e Oren lavorano secon-
do le rispettive competen-
ze: non c’è alcun tipo di fa-
vore né per l’uno né per l’al-
tro».

Ma intanto, nel Centro-
destra si ricorda che all’in-
terno del cda furono i consi-
glieri di An - Bruno Sulli in
prima fila - a sostenere
l’elezione di Zimolo. Ed è
vero - si osserva ancora nel-
la Casa delle libertà - che
andare a nuovi rovescia-
menti al vertice della Fon-
dazione che già sotto que-
sta amministrazione comu-
nale ha visto arrivare e an-
darsene - in modo burrasco-
so - lo spagnolo Juan Cam-
breleng potrebbe essere al-
quanto controproducente...
L’intera vicenda, insomma,
resta soltanto un gossip.
Seppure gettonato.

Gli Industriali vogliono vedere rispettato il patto di
cinque anni fa. E Bronzi (Confartigianato) discono-
sce il documento: «Non l’ho sottoscritto»

La sede della Camera di commercio, in piazza della Borsa.

Antonio Paoletti Fulvio Bronzi Mauro Azzarita

Dai-Telecom, baruffa
tra sindacati: Ugl
fuori delle trattative

Da oggi a venerdì
Burlo, convegno
sulle difficoltà
della coordinazione
motoria nei bimbi
Il 6% dei bambini in età
scolare soffre di un di-
sturbo nello sviluppo del-
la coordinazione moto-
ria. In Italia fino a poco
tempo fa l'impaccio mo-
torio, in assenza di pro-
blemi neurologici asso-
ciati, veniva considerato
un problema destinato a
scomparire con la cresci-
ta. Oggi i dati scientifici
e clinici obbligano a con-
siderare questo disturbo
con la stessa attenzione
data ad altre difficoltà
di apprendimento, come
i disturbi della lettura o
del calcolo. Anche per-
ché le conseguenze psico-
sociali di questo distur-
bo possono essere rile-
vanti in quanto il bambi-
no impacciato finisce
spesso per essere emar-
ginato con ricadute nega-
tive sulla percezione di
sé.

E proprio del disturbo
di coordinazione moto-
ria si discuterà nel con-
vegno internazionale
che si terrà al Burlo da
oggi a venerdì. Presenti
medici e ricercatori di
ben 19 Paesi.

Incontro dei Ds sull’abrogazione della legge sulla procreazione assistita

«Referendum, sì per la ricerca»

Il tavolo dei relatori del convegno.

La vicepresidente: «Mai ventilato nulla di simile»

Voci di ribaltoni al Verdi:
Hauser al posto di Zimolo
Ma piove subito la smentita

La facciata principale del teatro Verdi.
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